
moglie, sarebbe da\.vero tornato in seno al-
la Chiesaì7. afferma solo che allo scrrrtore
non fir concesso di scegliere né sulla pnma
né sulla seconda questione, troppi forse
erano i cattivi consiglieri che 1o accudiva
no. lo osser\a\ano. regrstrando ogni suo
minimo gesto; ma questa volta, conclude
Zorin, Tolstoj ebbe la possibilità di fuggire
dal dispotismo affettivo, simile a quello
subito nella prima infanzia, possibiÌità che
colse appieno la mattina del 7 novembre
(1910), ore 6:05.

ROBERTA DE GIORGI

MARTNA BoBRrK, ProTa Osipa Mawlel'-
itanra Cholodnoe leto (t9zj). Ja7y,ko-
\10j leommentdij, SPb., Izdatel'stvo
Evropejskogo universiteta v Sankt-
Peterburge, 2cl8, 224 p.

Qrrrrto saggio di Madna Bobrik verreb-
be da definirlo un'opera di oreficeria lingui-
stica. filologrca e. Ln frequenli occasionr, ec-
dotica; arricchita molto opporrunamente
di una sessantina di illustrazioni fra le quali
spicca un gran numero di preziose foto
d'epoca, con parecchi bellissimi scatti di
Aleksandr Rodèenko. Certe particolarità
strutturali del lavoro si devono chiaramen
te al suo essere frutto di una ricerca germi-
nata da un seminano. e nella quale si sono
anche depositati e dissolti i contributi di un
gruppo di allievi dell'autrice, presso la Vy
sla1a ìkola èkonomiki di Mosca.

II rolume offre anzitutro un intrigante
'sor presa . nel senso concreto del termine.
Aprendolo, ne scivola fuori, fresco di stam-
pa per così dire, un inserto con il facsimile
del n. 16 (r5 luglio 94) della dvista «Ogo-
nek", sulìe cui pagine rnterne lo scrillo
mandel'§tamiano comparve la prima volta

e 1'unica, vivente 1'autore.
Chiunque abbiaun minimo di familiarità

conlabiografia di Mandel'òtampuò figurar
si che cosa rappresentarono per lui sul pia-
no esistenziale e psicologico - le setrimane

177

moscovite del r9z3 che videro la stesura e la
pubbìicazione di Cholodnoe leto.. Sappiamo
che l'estate del 'za, a Mosca, fu burrascosa,
con acquazzoni e grandinate, e realmente
fredda, madi sicuro 'fredda' anche sulpiano
metaforico - un po' come, si fa per dire, nel
tornanzo L'estate fredda di G. Carofiglio -,
dopo gli utopici 'ardori' e furori del comu
nismo diguerra). Lo scrittore e la moglie oc
cupavano da qualche tempo un alloggio da
cui sarebbero fuggiti alf inizio di agosto, co-
meevadendodaunluogodipena,dauncar-
cere: uno stanzone con una sola finestra. e

privo di ogni conforto (usavano come 'diva-

noletto' un materasso steso sul nudo pavi-
mento), al pianoterra dell'ala sinistra di Ca
sa Herzen (viale Tverskoj, z5), edificio
direntato, ulrre che la scdr di varie istituzir,,
niletterararie, una specie di lugubre condo-
minio di scrillori desiderosi o bisognos'
d'un tetto nella capitale (anni dopo, Bulga-
kov modellerà su di essa la «Casa Griboe-
dov» de Jl maestro e M argherita) . In irna lirìca
dedjcata a Mandel itam una quartantind
d'anni dopo, ilpoeta e critico lenerario Lev
Gornung (1902 1991) scdveva, riferendosi a

quell'alloggio: «M'è oggi tornara in men.e
1atua cella» [,,Cero4rru rBoro upHnoMHr.r/,r
xerro,l. Dalla Crimea, verso la fine di ago-
sto del '23, Mandel'òtam pregava i didgenti
dell'Unione panrussa degli scrittori di con-
siderarlo «espunto» dal novero dei suoi
membri. (E ancota in Cetuertaja prola, del
'tg2g 193c, egli ricorderà nl'oscena casa sul
viale Tverskoj», con le sue «dodici finestre
occhi-di-giuda liuàinye okna)" sempre iilu-
minate, insonni, un immagine che forse,
chissà, voleva riprendere e 'degradare' una
metafora del Majakovskij dl Oblako v §ta-

naclr. r',v. 48o 9o: -. .. il crelo di nuo\ o ingiu
daisce [il{dit, cioè'sifa Giuda'l perunaman
ciata di stelle spruzzare di radimento»).

A giudizio della Bobrik, il testo della
ptosa Cholodhoe /eto ché prosa . per

quanto breve prosa narrativa di raglio au-
tobiografico va considerata, e non oierk o

fel'eton) frn qui non ha conosciuto un'ade-
guata lettura. che )o proietti nella cornice
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espressiva dei primi decenni del secolo
scor:o: e nello sres\o tempo lo situi con
esattezza entro il più vasro spazio della lin-
gua russa moderna. Così la studiosa, nel
farci ora leggere / riìeggere quel tesro, sce-
glie di frazionario in segmenri di lunghezza
variabile una parola, un sintagma, una
frase, un periodo isolati e messi a fuoco ri-
correndo, si direbbe, alla tecnica del fermo
immagine. E ogni segrnento innesca, e
'moduÌa', una densa esegesi che si appog
gia creativamente a numerose fontilessico
grafiche - in primo luogo, ai mareriali del
NacionaL'nyj korprs russkogo jaqlka/ NKRJTL

http: www.mscorpora.ru.. Ne denva un
incalzante succedersi di glosse talora molto
estese, ramificate volte a fissare e lumeg-
giare il rapporro, e Ie 'distinzioni', fra due
stagioni del mondo russo della parola:
quella che lu di Vandel iram e la successr
vd. 6no pràticamente ai nostri giUrni.

Di questa minuziosa affascinante esplo
razione di Cholodnoe leto è impossibiie for-
nire una sintesi parricolareggiata, come 1o

è di rutte più o meno le analoghe esplora
zioni testuali 'a mosaico'. Si sarebbe tentati
di proporre un lascio dj nore a marginc e
sottolineafure, in modo da rasmettere se
non altro un'idea dell'esemplare lavoro dei
la Bobrìk, specialmente al lettore italiano di
Mandel'5tam interessato a sorprenderne 1a

scrittura nel vivo manifestarsi della sua
creàri\ ilà. Ma e"rrarle dal com merìro, ln5te-
me dorro e appassionato. ch< si disp,ega -
che si srotola, direi sotto i nostri occhi, mi
sembra che rischierebbe di sminuirne la
plenezza-

Mi limiterò a un solo caso, che una volta
di più rivela l'amore di Marina Bobrik per
quella che chiamerei 1a 'sacralità' della
parola e del restu. La rrudiosa merte in
guardia contro le 'rettifiche' inserite nelle
moderne edizioni russe delle opere di Man
del'§tam. E giustamente respinge la diffusa
tendenza a sostituire, per esempio, il «Me
nde» della ?rinceps di «Ogonek» con «Me
tja,, nel capoverso frtale dr Cholodnoe leto:
«MeHee paAyer KperrKa, o6yB6 ropoì(aH

rj ro, rrro y Myx<qr.rH ceplre aHlnuìicKrle
py6arx«r.i » (<Rallegrano di meno Ie robu
ste calzature della gente di città e iì fafto
che gli uomini porrino camicie di tela grez
za, con il colletto all'inglese», cioè flo-
scio ...). Calzature soiide, spiega la Bobrik,
ma brutte, antiesteriche; camicie di foggia
tutta diversa dalla koroyo/olL4. rA proposito
dell'aggettivo serf inteso come 'greggio',
cioè 'non sbiancato e non tinto'. la studiosa
er pdsJ4nr cita anche. e a proposiro mi )em
bra, l'hapax antico,russo chér,: <" sùz dt
una granntcl su corteccia di berulla, la n.
ilo, tradotto 'seroe.ru,k o' ,'setmjagl' da An
ùej Zalizolak, e ripologicamente acco-
stabile. mr pare. al larino medie\alegn.strr
rusticaxus, all'itahano arcaico nbigello,, e si
mili). Oltretutto, quell'ultimo paragrafo si
contrappone al penultimo, con un filo di
sorniona sprczzatura: «,4ro6;rro 6arrxlr
aru 3BepaHqr,r Merxrn, rÀe 6yxralreprr
cnArr 3a perxerKoii, Kal< onacHrle 3Be
pH. " /-Mi p'acciono le banche qLe::
zoo dei cambiavalute. dove i contabili se ne
stanno dietro una grata come pericolose
bestie feroci ...»).

Sono immagini, tra il beffardo e 1o scar_

zonato, di un'odiosa, 'fredda' Mosca orm;:
sedotta dalla Nre. Nell'autunno del r9:.
lontano da Mosca, a Gaspra in Crime:
Màndel Stam cominci.l\ a d comporre
grande prosa di Sum vremeni. ben con5"f
vole che al 'rumore del tempo' - passaro
presente che sia non è possibile sottrars:
perché quel rumore, nel bene e nel male. .
la musica della vita, delle nostre vite.

Rrlro Feccer.' r

Pevsr Muneroy, lmmagini dell'ltdli,:
r. traduzione di A. Romano, a cura ;:
R. Giuliani, con un saggio di K. Pe

rrou skaja. Milano. Adelphi. zoro. q6
pp., 18 ill.

It-r .rco gli annr mi è accaduro più volr-
già in età sovietica, di cogliere un'ombra cr
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